5. "SIGNORE, DACCI SEMPRE QUESTO PANE" (Gv 6,34-40)
Gesù ha rivelato che il grande dono di Dio non è la manna of​ferta al tempo dell'esodo, ma è qualcosa di attuale, che sta pro​prio dinanzi a loro: è la sua stessa persona. Quel Gesù, che pazientemente cerca di condurre la folla a scorgere in lui "il pane della vita", oggi ci chiama accanto a sé; parla al nostro cuore, ci invita a conversione e a vivere l'esperienza della sua vicinanza. Ci ricorda che la sua presenza viene continua​mente offerta nell'ambiente di vita in cui ci troviamo, nelle si​tuazioni di ogni giorno. Il Padre ce lo ha donato; egli sarà sempre con noi (cfr Mt 28,20).

Intronizzazione della Parola
Mentre la Bibbia - con il testo evangelico odierno - viene portata all'ambone, si esegue il ritornello:
Rit 
"Beati quelli che ascoltano la Parola di Dio,

e la vivono ogni giorno".
L "Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio...". (Eb 1, 1-2)
T    Signore, Tu solo puoi rompere il silenzio dei cieli e irrompere nel vuoto dei nostri cuori. Solo Tu ci doni parole d'amore.   Rit
T    Signore, noi crediamo nella potenza sempre viva della tua Parola, capace di interpellare, scomodare e trasformare la nostra vita.   Rit
T    Signore, la tua Parola ci unisce come famiglia. La sua forza genera vita nuova e feconda nelle diverse realtà della Chiesa.   Rit
G    O Dio, nostro Padre, che in Cristo tua Parola vivente, ci hai dato il modello dell'uomo nuovo, fa' che il tuo Spirito ci renda non solo uditori, ma realizzatori del Vangelo. Per Cristo....
(si espone il SS. Sacramento)

Canto     Benedici il Signore, anima mia   (n. 1)
G In una breve pausa di silenzio lasciamo che Gesù purifichi il nostro cuore, come ha fatto nel tempio di Gerusalemme (cfr Gv 2,15-16). Da questa rinnovata "casa di orazione "possa sca​turire una preghiera "in spirito e verità ", come chiedeva Gesù alla donna samaritana (cfr Gv 4,23).
(pausa di raccoglimento)
DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI (6,34-3 7)

Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. Tutto ciò che il Padre mi da, verrà a me; colui che viene a me, io non lo caccerò fuori».
G    Contempliamo questa Parola davanti a Gesù.
•
"Signore, dacci sempre questo pane": la folla interpreta an​cora in senso materiale il pane di cui parla Gesù; allo stesso modo s'era comportata la samaritana nel chiedere l'acqua viva (cfr Gv 4,15). La gente fa fatica a comprendere appieno il si​gnificato del segno, per cui Gesù purifica la richiesta equivo​ca, sviluppando quanto prima ha detto sul "pane vero". Così si rivela di nuovo.
Probabilmente capita anche a noi di venire da Gesù perché ri​sponda ai nostri bisogni. Ma Gesù ci chiede di uscire da noi stessi e dalle nostre attese per accogliere lui. Egli è il dono del Padre, a noi indispensabile - come lo è il pane - per vivere la vita nuova.
•
"Io sono il pane della vita ": Gesù proclama di essere "il pa​ne della vita ", raffigurato dalla manna e dal pane moltiplicato; egli è colui che nutre l'uomo e da senso alla sua esistenza. Al​la domanda della folla, Gesù risponde: Sono io quel pane che desiderate ricevere; vi dico anche come potete far vostro que​sto cibo di vita, e così estinguere per sempre la vostra fame e la vostra sete: venite a me e credete in me. A livello di testa po​tremmo dire che più chiaro di così si muore: Gesù ha precisa​to che "il pane dal cielo" è lui stesso. Oggi propone anche a noi di anelare a lui, di credere in lui.
(silenzio contemplativo)
G    Traduciamo la Parola in preghiera, lasciandoci guidare da questi spunti
· Signore Gesù, come hai fatto con la folla del tuo tempo, og​gi guida anche me a scoprire in te il pane della vita. Converti la mia mente e il mio cuore; donami la sazietà della fede. Fam​mi comprendere che la conversione a cui mi chiami non è uscire dal contesto umano e sociale, ma è accettarlo e assu​merlo totalmente, con i suoi motivi di dolore e di oscurità.
· Signore Gesù, pane di vita e di risurrezione, sei tu la sor​gente della mia speranza; rendimi forte nel professare la mia adesione a te: "Tu hai parole di vita eterna"; dove potrei anda​re se non venire da te? Tu che - portando a compimento la vo​lontà del Padre - garantisci a tutti la tua premura e la tua opera, fa ' che nessuno si allontani da te e vada perduto. Credere in te è essenzialmente grazia. Per questo ti benedico.

(pausa di raccoglimento)
G    Iniziamo il secondo momento con il canto.

Canto      Hai dato un cibo   (n. 6)

Acclamazioni
· Gesù, tu sei disceso dal ciclo
Noi ti lodiamo.
· Gesù, tu sei il nostro Maestro
Noi ti benediciamo.
· Gesù, tu sei il nostro Salvatore
Noi ti adoriamo.
· Gesù, tu sei il dono del Padre
Noi ti glorifichiamo.
· Gesù, tu sei il pane della vita
Noi ti rendiamo grazie.
Antifona       Alleluia, Alleluia.
DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI (6,36-40)

«Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non cre​dete. Tutto ciò che il Padre mi da, verrà a me; colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal ciclo non per fare la mia volontà, ma la volontà di co​lui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell'ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell'ulti​mo giorno».
G    Soffermiamoci per contemplare questa Parola.
· "Chi viene a me non avrà fame... ": accostiamo queste pa​role di Gesù ad un testo biblico (Sir 24,20), dove la Sapienza afferma: "Quanti si nutrono di me avranno ancora fame e quanti bevono di me avranno ancora sete". Le due espressio​ni sembrano contraddirsi, ma si tratta di un apparente contra​sto, poiché il significato è lo stesso. «I discepoli della sapienza attingono da una rivelazione ancora parziale e imperfetta (cfr Eb 1,1-2), per cui continuano ad avere fame e sete, cioè desidereranno di apprendere ancora di più; i discepoli di Gesù, invece, ricevono la pienezza della rivelazione dal Figlio uni​genito che è nel seno del Padre e che rivela il Padre».

· "Voi mi avete visto eppure non credete". Gesù affronta l'in​credulità della folla, che lo segue per i "segni" che egli opera, ma che non è capace di andare oltre per accogliere lui, l'ope​ratore di quei segni. Eppure egli è venuto dal Padre, opera con lui per offrire salvezza. Nessuno di coloro che gli sono stati af​fidati dal Padre deve andare perduto. Egli stesso si farà guida premurosa nell'accompagnare il credente sino alla risurrezione nell'ultimo giorno.

(pausa di raccoglimento)
G    La Parola del Signore diventi preghiera.
«"Io sono il pane della vita": il pane dei nostri pasti quotidiani, il pane che distribuiamo ai poveri, il pane che Gesù moltiplica per la folla, il pane che dette ai suoi discepoli la vigilia della sua morte e che la sua eucaristia perpetua, tutti questi aspetti del pane che spezziamo sono sintetizzati e superati in Colui che è l'invisibile pane di vita; poiché i nostri pasti terreni sono di breve durata, e le nostre eucaristie stesse cesseranno. Ma tu, Gesù, pane vivo disceso dal cielo, tu rimani in eterno. Ad ogni istante, nella vita quaggiù come in quella futura, noi possiamo nutrirci invisibilmente di te. Fin da ora ti chiediamo di poterti gustare incessantemente; bandisci da noi ciò che è contro di te e quello che non è te. Sii tu il nostro unico cibo. Tu che stai alla porta e bussi: entra! Sei tu che desideriamo, ripetendo con i tuoi discepoli: "Signore, dacci sempre questo pane"».
(tratto liberamente da un monaco della chiesa d'oriente)
(preghiere spontanee)
Canto      Salga a Te, Signore   (n. 15)
Benedizione eucaristica
L'Eucaristia nella vita quotidiana
Il cammino, nell'esperienza rituale del mangiare insieme alla Mensa eucaristica, conduce a riconoscere Gesù, che ha detto: "Io sono il pane della vita". Anelare a lui, nella fede, è comprendere e accettare la sua storia come luogo della rive​lazione di Dio. Gesù è la "traduzione umana" del volto di Dio, nella via propria dell'umiltà fino all'estremo limite della croce.
La "kenosi" di Cristo è il modo assolutamente nuovo in cui si è manifestato il volto di Dio, nello stile di vita di Gesù, il Figlio che "svuotò se stesso assumendo una condizione di ser​vo... " (Fil 2,7), e si è identificato con i piccoli della storia. Questa "discesa" è la logica del cielo calata dentro la storia umana. È anche per noi l'unico modo concreto per essere accanto ai fratelli con il "cuore" di un Dio che "si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi" (Gv 1,14).
Il rito eucaristico è il luogo privilegiato in cui contemplia​mo e accogliamo la vita di Gesù.
I giornali, le riviste e la televisione, con pubblicità orienta​te ad una vita piuttosto pagana, cercano di sfruttare la nostra sete di felicità e di benessere con il richiamo di falsi surrogati della vita. Sta a noi respingere l'illusoria felicità di qualche ci​sterna screpolata che perde acqua. Il pane della Parola e dell'Eucaristia, e la condivisione dello stesso pane, ci per​metteranno di pregustare il Regno di Dio. È nella vita quoti​diana, vissuta con lo sguardo verso l'alto, che riconosceremo la costante presenza del Signore, e di essere in buone mani: il Padre celeste ci ha affidato al Figlio suo Gesù, il quale - per la fede in lui - ci accompagnerà sino alla risurrezione nel​l'ultimo giorno.
